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Ell s applau/o , e godimento 
che comune s’ ode per le vo- 
ftrc fauftiflime Nozze colla Si- 
gnora Conteffa Anna Maria 
Zappi , Dama ornata delle più nobili e 
rare prerogative , non vi ha chi più di 
me ne rifenta gli effetti di un vero giu- 
bilo , non meno pe’l vincolo di paren- 
tela , che per la ftretta amicizia , e (li- 
ma , che profelfo a voi , ed alla voftra 
antica e rifpettabil Famiglia . Ho vo- 
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luto pertanto , Nobil Uomo , darvene 
in si felice e defiato avvenimento un 
vivo e pubblico atteffcato con qiiefti Poe- 
tici Componimenti che ho avuto in for- 
te di raccogli ere d’ alcuni illufiri Paftori 
Arcadi di Roma, e della mia Patria, e che 
offro al voftro merito , ed a quello della 
Sposa , ficurilTimo che ambedue riguar- 
derete col Polito voftro benigno gradi- 
mento quefto' tenue tributo della mia 

/ L .. « • - ' ' ' "" I 

(incera ofiervanza , colla quale (enza_^ 
più diffondermi nelle particolari voftre 
ragguardevoli, doti , mi dò il contento 
riproteftarmi;. ; - 

Di Voi Nobil Uomo 

Fuligno li 9.Giugilo 1770. 

• * * * * 1 * t * 

* 1 r •• • • • • *--■'* — - * " > 1 - - • - ; 

Oiiio Oblino Servitore , e Tarente 
- . Brandoligi de Gregorj . 
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PROEMIALE 

O Mufe » o Grazie , voi che il fiore accolto 
De’ voftri doni più leggiadri avete 
Nel nobil core, e nell* amabil volto 
Delle due innamorate Anime liete. 

Di quello , e di quel Fiore in Pindo colto 
Coi bei mirti d’ Amor Serto inteffete , 

E dagli eftremi in fe medefmo avvolto , 
Sovra il crin degli Sposi oggi il ponete : 

Godan le Patrie Sponde, e fin dal Cielo 
Invidia n abbian Venere, e Giunone, 

E vibri Amor per allegrezza il telo : 

Ne mai per Effi al variar Ragione 

L ardor di Sirio , oppur di Borea il gelo 
Renda Iterile il Puoi di tai Corone . 
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LA VIOLA 

O Violetta pallida , 

Che col tuo molle odore 
Un non sò che lai infondere 
Di delicato al core : 

Da le cui foglie femplici 
Par che fi muova , e fpiri 
Aura amorofa e languida t 
Che invita a’ bei fofpiri . 

Giacché dal fato rigido 
Vuoili che 1’ Uom ricerchi 
Dopo la pena il gaudio , 

E coi folpir* lo merchi , 

A te darò la gloria 
Tra i fiori in si bel giorno: 
Gli altri tu dei precedere 
Al Talamo d’ intorno: 

A quel gradito Talamo 

Di cui virtù ha ’1 governo, 
E ch’oggi ai Srosi innalzali 
In riva del Santemo. 

Chiare , e d* egual Progenie , 
Grandi , ma lenza fallo , 
Fanno le due bell’ Anime 
A tua umiltà contrailo . 


Il tuo nafcollo pregio 
Tenta ofcurarfi in vano 
Dal baffo volgo illabile , 

Che non conol'ce arcano . 

Da 
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Da lui fi rende omaggio 
Fra l’allegrezza, e’1 gioco 
Solo alla Rofa , al Giglio , 

Al Tulipano, al Croco-. 

Ma gli Amanti che godono 
Tra le cure pcnole , 

Si pafeon fol di teneri 
Oggetti, e mede cofe. 

\ 

O Fior d’ Amore , o amabile 
Viola pallidetta , 

La tua dolce mefiizia 
O quanto i cuori alletta ! 

Di te le chiome adornali 
La ruggiadoia Aurora , 

Di te l'parge il ceruleo 
Mare; , e la Terra infiora . 

Se te per prima Zeffiro 
Saluta in fen d’ Aprile , 

Da te primiera onorili 
La Coppia alma c gentile , 

. * . • * 

Jkl Sig. Abate Gioacchino Pinti Romani , 
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LA ROSA 

S Ulla riva al bel Vatrèno 
Si dillende in ampio leno 
Un’ amabile pianura 
D’ anteniflima verdura . 

Quinci , e quindi a entrambi i lati 
Co’ gli umori inargentati 
Zampillando orgoglioletto , 
Dilcorrendo tumidetto 
Và mfcel limpido e vivo 
Mitigando il caldo cllivo . 

Di fioretti , e d’ erbe adorno 
E’ il bel Cuoio intorno intorno. 

Che rafsembra in vago afpetto 
La Regione del Diletto. 

Bel mirara, infra i .zaffiri 
Sollevarli in vari giri 
Con diverfo e grato odore 
Il fettemplice colore . 

Là vedrefti a mille a mille 
Gir fuggendo elette ilille 
Sulla frefea aura primiera 
La Cecropia indolire fchiera . 
Lafcio , eh* altri il crin vi cign 
- Della fronda di Ciprigna , 

O di lei che in uman velo 
Fè dolente il Dio di Deio ; 

O del Pampano , che fico 
Serto al Nume Scmelèo ; 

Vaghi Sposi a farvi onore 
T ri que' fiori ho feelto un fiore 
Piorc amabil , che odorate 
L 1 aure fà del fiero eftate , 

Fior , che piace , fior , che alletta , 
Vaga Rofa giovinetta . 

E’ la Rofa un fior si grato, 
a r Che 
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Che fe adorni o colle , o prato , 
Fior più caro , e più gentile 
Nò non vanta il vago Aprile . 
Della Rofa in Cipro , o in G nido 
Più bel fior non ha Cupido , 

Più bel fior chi fia , che trove 
Per ornarne il manto a Giove ? 
In quel di , che dalle fpume 
D* Òceùno il vallo Nume 
Vide nafcer Citerea 
Di beltà Regina « Dea : 

In quel di , che fulminante 
Dal gran capo del Tonante 
Ulcl Palla in volto altero 
Con la fpada , c col cimiero ; 
Pria tra i fior non mai frammilla 
Germogliare allor fu villa 
Mezza ignuda , c mezza afcofa 
Fior de* fior* la bella Rofa , 

E chi sà che allor per Voi 
Non fvclafsc i pregi Puoi ? 


Del Si&. Abate Giufeppe Mattioli Remano « 
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IL GELSOMINO 

Son Io dell? Acidalie 
Grazie ridenti il Fiore , 

Io pur fon caro a Venere , 

E fono il Fior d’ Amore : 

Dellommi or or di Zeffiro 
E’ aura alla fiepe accanto ; 

E 1 J Alba che partiafì 
Nutrimmi col bel pianto : 

Il rifo io foglio fpargere 
Con 1* odor nel giardino : 

Le Ninfe , e i vaghi Giovani 
Mi chiaman Gelfomino. 

Grata fchiera odorofa , 

Vengo tributo a porgere 
A Te, novella Sposa , 

A Te , cui dentro I* animo 
Bella Virtù rifplende , 

Che in molto maggior pregio 
Ter 1* età frefca alcende . 

Che fe è pur ver, che piaccia 
Ciò che è più a noi rimile , 
Forfè non fia fpiacevole , 

Nè avrai ’1 mio dono a vile . 

Un cor Tn ftrtji candido 
Di pure voglie intatte ; 

A quelle io pur famiglio 
Nel mio color di latte . 


Che 
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Che fe mi accogli t indizio 

10 potrò dare appieno 

Di quella , che il cor t’ anima > 
Bella ondiate in feno. 

Io nel color mio candido 
Son d' ondiate il fiore : 

Pur di me il crin s‘ adornano 
. Venere , Imene , e Amore j 

Pur di me il crin s’ adornano 

11 fignorii decoro , 

Lo fcherzo , e ’1 gioco Templi 
Ed il Piacer con loro. 

Allor che al dolce Talamo 
Scuotendo alto feftoll 
Le maritali fiaccole 
Conducono gli Sposi ; 

Me con la Rofa fpargere 
^ I Genj , ed il diletto 
Fra gli altri fiori fogliono 
Sovra il pudico Ietto . 

La Rofa nella porpora , 

D* amore il foco imita ; 

Io nel color mio candido 
Bella onellà gradita : 

Che folo allor fi godono 
Felici ore beate , 

Oliando ne’ cori accoppianfi 
Amore, ed Onerate: 

Che oneflo Amor fcambievole 
Hi folo in fe potere 
D’efler di due bell 1 Anime 
Feliciti , e piacere . 
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Io amo ancor ; che imperio 
Amor fu noi pur vanta , 

E abbraccio , e godo llringermi 
Alla vicina pianta: 

E con gli amplefli teneri , 

Come c* infogna Amore, 

Siegue foavc cambio 

Fra noi d* ombra , e d 5 odore . 

Ma fe troppo follecito 
Lo (ledo Amor fi rende , 
Allora eccede in vizio , 

L’ oggetto amato offende : 

Poiché *1 gclofo ghiaccio > 

Unito al troppo foco , 

Nel contrailo confumano 
L* oggetto a poco a poco . 


Del Sig. Abate Cioaccbìne GerìrcJJi Rema ni- 
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L’ANEMONE ’ 

c 

sJ E il calo afpro c fevero 
D’ un Giovinetto io canto , 

Che da ogni cor più fiero 
T rafie a gran rivi il pianto, 
Sposi per vollra gloria 
Fia la lugubre illpria . 

Della vezzola Diva 
Era collui il diletto , 

Sempre al Tuo lato giva , 

Per nome Adon fu detto ; 

Nome pria dolce e caro. 

Ed or funerto e amaro . 

Gli aurati fuoi capelli 
In ordin vago e folto 
Sccndeano in crelpi anelli 
Scherzando intorno al volto 
Con nartro avvolto in giro 
Di porpora di Tiro, 

Fioria Ianugin lieve 
Sulle gote vezzole , 

Ove il candor di neve . 

Era mirto alle rofe ; 

Efciano i dolci accenti 
Da J labbri forridenti . ■ " 

Dagli occhi ufcian faville 
Di sfolgorante luce 
Eguale alle pupille 
Di Caftore , e Polluce ; 

Al petto al fianco , al collo - 
Ralsomigliava Apollo . 

Co- 


Digitized by Google 


XIV 


Come di Maja il Figlio 
Avea il piè fnello e franco , 

Per fuo fatai periglio 
Non mai d’ infeguir flanco 
Entro le ofcure felve * ,• 

Le più feroci belve . 

Arfc per Citerèa 

Del Giovinetto il core ; 

Corrifpofe la Dea 
Al fuo verace amore , 

E da Lei in ogni iftantc 
Fu riamato amante . 

O cento volte e cento 
Garzone avventurato , 

Se ad una Dea contento 
D’ avere il cor predato 
Col tuo foave guardo , 

L* arca.abkjndoni e i! dardo I 

Se non freni le voglie , 

Ch’ hai d' emulare il vanto 
Di Lui ch'ebbe le fpoglie 
Di Lerna , e d’ Erimanto , 

Sarai di duolo oggetto , 

Incauto Giovinetto . 

Già già la gelosia 

Il cor di Marte aliale , 

Che foffrir non faprla 
Giove in amor rivale, 

E furibondo viene 
Dalle Gotiche arene*.. 

Sdegnando venir teco 

Ei ftefso a pugna imbelle , 

Dal Calidonio fpeco 
Manda belva ribelle , 

Fra 1* orror taciturno , 

Che t’ apra il fianco eburno . 

Re- 
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Reità fra i bei mirteti 
Sacri al tuo bel teforo 
A trarre i giorni lieti , 

.Godi 1* età dell’ oro 
In molle ozio gradito, 

O Giovinetto ardito . 

Ah non m’ode ! e lontano - 
Dall’amato fembiante, 

Pieno d’ ardire infano 
Volge le audaci piante 
Colà dov* è più folco 
L’ orrido opaco bpfeo . > 

Donzelle innamorate , ■ cj:to — 
Ch’ a ogni leggier cimento 
Dell’ oggetto che amate 
V’ ingombra lo fpavento , 

Voi dite in qual timore 
Rettò la Dea d’ Amore 

Ben fu ’1 fuo cor prefago- ’ '■ 
Della crudel fventura ; 

Già gli occhi del fuo Vago 
Invida Parca ofeura ; 

Chi per lui non fi duole 
Di che mai pianger fuole ? 

Adon , che d’ aver crede 
Valor, quant’ha bellezza. 
Lievi e minute prede 
Non cura , e non apprezza , 
Ma della dalle tane 
Orride belve e Arane . 

Ecco Cinghiai fremente ; 

Ardir , beltà non giova 
Contro il maligno dente 
Di lui che P ira cova 
Sotto P ifpido pelo 
Del Dio del terzo Cielo . 
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Pur fatto lieto Adone 
Con giovanti baldanza 
Accinto alla tenzone 
Contro il Cinghiai s’avanza, 
E al mo!lro immane lpera 
Troncar Ja tefta altera. 

Stolto ! che appena il tocca 
11 dente micidiale , 

Elangue al fuol trabocca , 

E di pallor mortale 
Afperl'o e tinto il vifo 
Cade qual fior recito. 

Sul morto Adon la rea 
Belva fùriola a un tratto 
Inferocir volea > 

Ma villa in si bell’ atto 
La faccia (colorita , 

Fu dell’ crror pentita . 

Poi dentro il più fecreto 
Antro che il bofco s’abbia, 
Fra fpinolo roveto 
Terge le immonde labbia, 

E contumace alpetta 
Degna al luo ardir vendetta.' 

Che non fi‘,~Zhc non difse 
Ciprigna in preda al duolo? 
Gran tempo immote e fifse 
Tenne le luci al fuolo , 

Fè ingiuria indi alle chiome 
Chiamando Adone a nome . 

Arfero di -pietate 

Le Dee de’ freddi fonti ; 

Le Oreadi addolorate 
Ululato da’ monti ; 

Pianfer fu* gioghi alpini 
Le dure querele , e i pini . 
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Intanto (Tuoi d’ Amori 
L’empia belva cercaro, 

E dai felvaggi orrori 
A Vener la portaro 
Avvinta fra catene 
Di vinchi , e di verbene. 

Era bello il vedere 
L’ irfuto afpro animale , 

Che ognun di quelle fchiere 

. Tentava collo tirale , 

Gir non più ardito e forte 
Qyal reo condotto a morte. 

Tratto alfine davante 
A lei , che full* uccifo 
Tenero e dolce amante 
Graffiava il petto,. e il vifo. 

Di Venere i lamenti 
Prevenne in quelli accenti . 

E’ ver , da me trafitto 
a . . • Cadde di Mirra.il Figlio , 

. * Ma fpinfemi al delitto 
Il fiero altrui configlio , 

Che non mai villo ave» 

Così leggiadra Idèa ; 

Il vidi, e non penfai 

Fare oltraggio a! bel fianco , 

Sol di baciar tentai 
•’-Qpel ter lo avorio e bianco , 

Ma il bacio, o Dea immortale» 
•'Fu bacio -da Cinghiale . 

Ebber tal forza in Lei 
Tai parole amorofe , 

Che placò gli occhi bei, 

E in libertade il poie , 

E Ibi gli trafse i denti 
? Di morte empi llromenti . 

C Poi 
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Poi tornando al dolore 
In bruno vel s’ involve , 

E feo foriere un Fiore 
Dalla fanguigna polve , 

Che ricordane al Mondo 
11 Tuo affanno profondo . 

Fiore che il folto crine 
In fe racchiude c ferra 
Tra foglie porporine , 

E s’erge alto da terra , 
Fior grato ad ogni Eella 
Che Anemone fi appella : 

Fior che il fuo acerbo fato 
Ornai pollo in obblio , 

Oggi vien dcllinato 
Da Euterpe , Erato , e Clio 
Con gli altri fiori llretto, 



Del Sig- db»: e Antonio SmrptUì fi'.wam . 
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Ofsehte Amor che già (caldafli al fiero WJ ,' 
Gelido Borea per Orizia il petto, -• 

Ed accenderti l’Oceano altero 
Per l’ alma Teti nel ceruleo letto $ 

Tu che Nettuno de’ tuoi ftrali objetto 
Felli cangiato in fervido Deftriero, 

■ Onde a lafciare il gran Tridente aftretto > 

Ti diè tutto in balia l’ondolo Impero: l 

Vieni, e s‘ è ver che la tua mano abbonda 
In opre di valor pari all* antiche 
E fpiri in ogni loco aura feconda, - 

Vieni propizio in quelle piagge apriche . 

E i dclir della posa -ornai feconda 1 
*Per la beltà che sì ti' piacque in Pliche. 

• 'V., . . Del Sfa Abate Clwtbìm P>*JÙ • 
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Oh coinè» Amor; ti ufurpi i prégj altrui! j_ 
Perchè £a vanto delle tue quadrclla 
Quella eh' ora veggiamo altera e bella . - 
Coppia? e qUal. parte V’ han gli itrali tui i 

Lo fai » lo fai che non fi "ordì fra nui 

11 dolce nodo , ma nel Ciel , su quella 
Ch’ ambo raccfihrfc un tempo amica /Iella, 

Ed ivi poi fi fece un cor di dui • . 

Se non avelli di mentir collume ; : : o , 
Dovrefti^ dir , quante faette in òpra o . 

Per llringer Quelli in altri lacci hai polle: 

Ma contro gli Altri il tuo desìo prefume ; 7 

Indarno > e contro le virtù ripofle ! f; 
Nelle grandi Alme il tuo poter nòn opra. 

Dd Sir ■ Abate Giuftppe Cieedim Romano . 


O dell* 
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Dell’ antica Laura almo Cantore , • 

Tu infondi nuovo fpirto ai verfi miei. 

Tu che mirarti per virtù di Amore 

• Incatenati al carro Uomini, e Dei# 

D* un’ Alma Ninfa del Vatrdno onore 

Col tuo foave ftil cantar vorrei^; * ; 

* Forfè 'farciti anco di tc maggiore, ; - ] j 
Se avevi in forte di veder cortei*. . 

Cortei che tutta fenno , e leggiadrìa c._; I: ' 

Fra lieti augurj al caro Sposo. accanto ; (I 
t Alteramente al Talamo s’invia, [ 

Ma tu mi nieghi il tuo favore ; e intanto -, rx ,"ì j 
Non vuoi che- allalra impnefa io- fcelto fia , 
Ferchì di Laura non fi ofcuri il vanto #3 

Del Sir. Abate Pro/pero Betti Remano . 
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J O vidi Amor che per Io Ciel battea _ 

Rapido i vanni , ove i Ciclopi ignudi 
Fanno coi colpi Tulle forti Incudi 
Gli antri Tuonar della Fucina Etnea i • 

E là rivolto al Genitor dicea : 

E ancora, o Padre » ti affatichi, e-fudi 
Del Mondo a danni-Elmi e feudi 

Al fiero Marte , e alla Difcordia rea ? 

Or fe il tuo Figlio Amor duo ftrali chiede 
Doléi é foavi li farao negati?- i:.\ . ■. I 
Sorrife il -Fabbro , ei dardi al Figlio diede , 

E fon quelli che- Amor oggi ha ferbati jr: • > 

Sposi , per eternar, la Vóltrar fede », 

Come preferitto in -Cielo aveano i Fati , 

. v v. "■ i Eil Sig- Abate T. E- Romano 
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O Di pace , o di Amore , o di Natura \ 
Dolce fodegno , d’ odorata perfa 
Cinto il crine , Imenèo , la face pura 
. Scuoti , e ambrofia foave intorno verfa . 

Ecco forge la notte , e dall’ ofcura 
Urna le antiche tenebre riverfa , 

* Grate a color , cui 1’ amorofa cura 
Ha xli pari desìo 1’ Anima afperfa j 

Vieni, e i dolci coltomi , è il rifo , e il gioco 
Vengano teco> e lunga giovinezza , li 
Eterni entro i lor cuori il fuo bel fbcò . 

Sol Gelosìa compagna di bellezza 

* Xra_ IejGra?ie » e gli t Ajnor non abbia. loco» 
Che ogni Alma grande il proprio onore apprezza . 

P*l Sìg. Abate Giovanni Salvi Romano . 



Amor 


Digitized by Google 

V «s — 


XXIV 


M o R , che vide al fuo poffente Impero , 

O Sposi illuftri , Giove ancor foggetto , 

A Voi fi volfe un giorno in lieto afpetro , 

. E di accrelcer fue glorie ebbe in penfiero • 

Quindi de’ voftri fguardi pe’l fentiero 

Fé penetrar quel fuo leggiadro affetto , 

Che a Voi foaveanente ar den do in petto » 
Andar lo fà della fua fpeme altero. 

E con tal’ arte Amanti egli vi refe » 

E dal fereno delle sfere intanto 
.11 bramato Imenèo per Voi difcefej 

II qual d’ Amore il nodo inclito e fanto 

Poiché già ftrinfe , e la fua face accefe , 

Vi tefse augurj de’ Poeti al canto . 

Cel S.'g. Avvocato Giacomo Commi Romano • 
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D Alle sfere del Ciel verfando l’ urna 
De’ doni fuoi fcende feftofo Imene» 

« llluftrando di vivide e ferene 
Fiammelle la lucente aura diurna 

Amor chiamando và l’ora notturna,' 

Che dall’ antro Letco fi affaccia , e viene > 

E dopo d’ effa la feconda fpene 
Muove il paffo furtiva e taciturna j 

Onde fa duopo , che fi dia licenza 

Donzella illuftre a tanta ritrosìa. 

Ed alia verginale erubefcenza ; 

Che Imene il vuole, la fperanza è pia j 
E dice Amor, che voftra compiacenza 
Debito è fatto, e non è più follìa. 

Del Slg. Abate Gaetana Gole Romana . 
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M Entre il penfier mio (lava intento e fifo 
A meditar quel fanto Nodo eletto , 

Onde Amore ha voftre Alme unito e ftretto. 
Spirando oltre 1’ ufato e gioja , e rifo , 

Di folgorante luce ecco improvvifò 

-Raggio dal Ciel mi fcende in mezzo ai petto j 
Che del voflro Av<* »4 «Waro afpefto (<j 

Mi fvela , onde è ù lieta il fanto Elifo j 

E dir 1’ afcolto : io fa che far vuoi; noti 

I rari .pregj , e i puri oneftì ardori 
D’ ambedue quelli a me cari Nipoti : 

Ma fol ti- badi il dir , eh’ io d' ambo i Cori 
Dal Cielo accelì , ed affrettai co' voti 

II faufto tempo di sì calli Amori . 

Del Sig. Don Pellegrino Reni , 

C “0 II Oon Domenico Tinti eletto nel ijjl. Abate dell* infigne Mona fiero 
S- Maria di Vallocina , tu non meno di zelo , c prudenza , clic di Santità (ingoiare . 
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E mai il gran Figlio della Dea di Gnido 
Maggior fi feo in compagnia d’ Imene » 

Ben quello egli è quel dì , che al fuon d’ avene 
Per voi , Sposi gentili , echeggia il lido . 


Spande de’ merti vollri altero il grido 
Lieto ogni Vate ; e Voi l’ auree catene 
Baciando , (carchi d’ affannofc pene 
Datene gloria al feritor Cupido . 


Gitene o Sposi : e fia che il Ciel ne doni 
Nè Figli il ravvifar carchi d’ Allori 
(4) I Silvi ^ i Severini , i Marcantoni : 


E le Immagini loro in sì bel giorno 
Le Idalie Grazie , e i Pargoletti Amori 
Rechin feftofi al Talamo d’ intorno . 


Del SÌ£ Donato Fontana . 


Tre degli Ululili Antenati della Mobil Cala Tinti . 

D a Poi- 
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Oichè Iafsù dell’ immutabil menfe 
II Fato arcano in cifre d’ or defcrilfe 
Il gran decreto , che Te Amor polente 
A gentil Donna in ftabil nodo unifle ; 

D’Imene al Tempio nova face ardente 
Di fua mano Virtù dettando » ditte , 

Ecco quel dì dal lucido Oriente , . 

Spunta , eh’ alle mie glorie il Ciel prefìtte . 

E allor dall’ aureo fen d’ un Aftro altero 
Spirto ne fcefe , e in ver le cento e mille 
Alme degli Avi tuoi rivolle il ciglio . 

V accolfer quelle , e del valor primiero 
Alto inferendo in lui femi , e fcintille , 

Godi , dittero a Te : Quelli è tuo Figlio . 

Del Sig- Abate Luigi Ce/ini - 


No 
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N Obil Coppia gentil , oggi che Imène 

Stringe quel laccio» che a Voi tefe Amore, 
Veggo le dolci vaghe Dee Camene 
Liete efultar al votyro bel chiaróre , 

Fra lor v’ha Severin (<t) che ancor mantiene ! 
Di verdi Allori il più leggiadro onore : 

V' ha Silvio (/) , e Pierandrea (r) che con ferene 
Luci fan pompa d’ immortai valore ; 

Oh felice Profapia i Oh Voi beati 

Sposi» degli Avi a ravvivare eletti 
Gli antichi Falli d’aurea luce ornati! 

Voi ben làrete in più bel dì giocondo 
Per le virtù de’ Figli almi e diletti 
Di quei la gloria, e lo Iplendor del Mondo. 

Dei s; j. N. N. 

CO Severino Poeta • fi) Silvio Giureconfulto • 

0) Pierandrea Guerriero. 

Vie- 
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leni » Imene , a veder la gloria mia : ; 

c Arde il dolce mio foco entro due petti 
Di fenno » di valor, di cortesia, 

E d’ ogn’ altra virtù degni ricetti , 

Della fua fiamma accefa in Voi dapria 
Così godeva Amor ; ed a fuoi detti 
Fè plaufo Imene , e dall' aurata via 
Scefe , feco recando i fuoi diletti . 

E allor fu , che di Voi ambi la mano , 

E il cor ne ftrinfe in bell’ aureo legame 
Che accrebbe a lui » più che a Cupido onore . 

Accefa or non farà la fiamma in vano , 

Se col durar del vital voftro (lame 
Vivo ferberà fempre il fuo fplendore . 

Del Si'd Canonia Stefano Felici « 
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Ago già di ferire il Dio d’ Amore 
Coppia gentil coll’ indorato ftrale. 

Nel vibrarlo formò piaga mortaló , 

Degna del fuo poter ,• del fuo valore . 

Vidde d’ entrambi il generofo core , 

Vidde l’onor dell’ imo all’ altro eguale* 
Vidde.... e che mai a difeoprir non vale. 
Se de’ mortali affetti egli d ’l motore ? J 

Quindi unì sì bell’ Alme in dolte nòdo > 

E de’ fuor ftrali , e de’ trionfi fuoi < 

Fè parlarne la Fama in fimil modo r • 

Patria , e che mar fperar ora non puoi ! 

Io preveggo di già , e già ne godo , 

Quella .Serie che avrai Tempre d’ Eroi. 

• Di Ariti maco Tri Meno . 


Un 
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N duol profondo che m* affanna e preme 
Ha la Cetera mia rivolta in pianto , 

Che fol rifponde a quel lugubre canto , 
Cui detta il cuor che addolorato geme. 

Onde la Mufa mia che non ha fpeme 

Cambiare in dì sì lieto il negro ammanto 
*■' Lafcia ad altri Cantor Tuo_ Nodo Tanto 
Degnamente inalzar con laudi ettreme . 

Ma fe un ■dì fia , che il mio dettino avverto 
Si fianchi a render grave la mia vita » 
Farò chiaro il tuo nome in profa , e in ver 

Nè folo il tuo, ma degli antichi Eroi, 

(f) E Marco, e Silvio, e f l dotto Barnabita, 
Che rinnovati avrai ne’ Figli tuoi. 

Del Atarchefe BrnjrJ.n ; PI 

(a) S’ allude alla perdita fatta del Genitore , ed altre critiche circoftanze 
eeflàno l’animo del Poeta. 

1*) Uomini illufiri della Famiglia Tinti . 

Ec 
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Cco , Sposa * quel dì nel quale a dura 
Dei fervitu piegarti in lacci ftretta » 

Che febben tante delle Donne alletta» 

Desìo, eh’ è in me di libertà, noi cura. 

Pur fe brami miglior la tua ventura. 

Sia al voler dello Sposo ognor foggetta 
Ogni tua voglia: i detti fuoi rifpetta: 

E fia il tacer di tua virtù fa cura * 

t • 

D’ Amor , di fedeltade il facro impegno 

Rammenta : e quella , onde vien 1’ odio infano 
Fuggi gelofa tema al cor sì amara : 

Fu ggi ....Mà ecco il tuo Bene, ei vole un pegno 
Della tua fede : a lui porgi la mano , 

Che dolce è il laccio , e fervitude è cara . 

/ 

Cella Signora AI. Ai ■ AI. Ac- Calli ft ometta . 

E . Seb- 
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Ebbcn fui plettro Delfico 
Rado temprar foavi 
Goda Apollinei carmini , 

Or che ai pcnfier più gravi 
Severa Legge trailcmi > 

E feco ognor mi vuol ; 

Fur quando ai bei Connubi» 

La face accende Imene , 
Spello mi Iprona ai patrii 
Lidi, e all* amiche arene 
Del mio Santemo a ftendere 
Eftro animofo il voi . 

Nè certo fia , che tacita 
A un tronco vile appefa 
Redi mia allegra cctera , 

Con cui talor 1» accefa , 
Mente del grave Tindaro 
Lice emulare a me * 

Che anzi dalla Romulea 
Sponda del Tebro u* feggio 
Armate al tergo facili 
L’ ali tentare io deggio 
Le vie dell’ etra , e girmene 
Vate feftofo a Te. 

Vanne , pur vanne al talamo 
Di nollre Ninfe onore 
Oh ritrofetta e timida 
Anna; lo fcaltro Amore 
Con trionfante freccia 
Alfin piagotti il fen . 


XXXV 


Felice fei ; gii nunzio 
Un meflagier qui giunfe , 

Che di letizia infolita 
L' alma , e il bel cor ti punfe 
Recando > che follecico 
Lo Spoio tuo fe’n vien . 

Sorgi ; ed appretta il ferico 
Manto, e componi i crini, 
Non ti curar di Gallici 
Bei fregi pellegrini , 

Che più leggiadra e amabile 
E’ naturai Beltà; 


Quinci del tuo Palagio 
Ratta le fcale fcendi , 


£ nel bel cocchio rapido 
Con leggier Paltò afcendi , 
r Pronto a partire il fervido 
Auriga tuo fe’n rtà. 


Già impazientì agognano- 1... 

I tuoi dertrieri al corfo., 

E il pie ferrato indomiti 
Batton Icuotendo il morfo*. 

1 E digrignanti fpargano 
La fpuma fui terreo ; 


* 


Ma poiché càuto gli omeri 
II condottier li sferza, 

E il breve colpo Pentono 
Della ben nota sferza , 

Come anelanti muovano 
Sentendo appena il fren . 

Già già la via divorano 
Oltre le mura , e in traccia 
Van del tuo ben; dal Cocchio 
Stendi pur fuor la faccia , 

E con lo fguardo cupido 
Jonoltra pe’l camin . 

E 2 Che 
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Che più fi tarda ? diali 
L’ eilrcmo ampleffo ai cari 
Tuoi Genitor , che fpargono 
Pianto ) e fingulti amari » • 

Che figli fon di tenera 
Dolce paterno amor . 

Scenda lo Sposo , e porgati • 

La delira mano , e vegga 
Qiiindi al fuo lato attiderti , 

E un bel perdono chiegga 
Del furto , che alla Patria. 

Forfè invidiato ei fè. 

Dolente in parte , ed ilare > 

Tu 1* umidetto ciglio 
Volgi alfannofa e tacita , 

Pqi fiffa nel configlio 

Che amor ti detta » feoftati » 

Partire alfin fi dò . 

Ratta da noi divifafi > 

Gii volge al bel Piceno 
La dolce Ninfa ; oh Patrio 
Genio del mio Vatreno 
E in pace il foffri ! ah dettati 
Tuoi torti a vendicar . 

Dunque fia ver , che involinfi : 

Dal feno tuo divelle 
Le Spòse tue più egregie 
Da eterna cura lecite 
DelP onorata Emilia 
Le ftirpi a propagar ? 

Sai pur, che un luftro fcorrcre 
Non fu per anco vitto 
Onde altra rara Coppia (4) , 

Ahi fato acerbo e trillo ! 

Di due Donzelle amabili 
A te .rapita fu , , i Di 

(a) S'ig- C pnteffa Tcrcfa Maccarelli , t ContclU Marianna Saltelli maritai 
arabtJue in Macerata • 
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Di cui a ragion vantali 

Potenza unii , che a lui (t) 

Onore accrebbe , e gloria , 

Poiché ne’ lidi fui 
Veraci fenii fpargere 
Potco di gran virtù ? 

Che giova fe magnifiche , 

Se più fuperbe fono 
Or le tue vie , fe 1’ Appia 
Tua Porta in abbandono 
L’ antico polio lafcia , 

E (tende i fuoi con fin , 

Se quinci il più bel pregio 
Di tue natie contrade 
Invido amor ti toglie ? 

L’ onte di tua Cittade ' u j 

Porgi de’ Numi Eterei 

Anzi il Trono divin . yi\ 

Sebben che dilli } vincere ’ 

Ahi troppo duro é Amore , 

Che in Terra , in Ciel , full’ etera . • 

Ovunque egli ù Signore , 

Pronto ognor di magnanimo 
Valor le prove a dar ; 

E ben per lui rammentali 
Giove che in bianco augello 
Cangiato, e in aurea pioggia, 

E in docile Torello 
Dovette il vallo pelago 
A ntoto valicar. 

Uri Sig. Coire Mwtfied» S.ifitelli . 

(. 1 ) Potenza fiume di Macerata . 

FIN E. 
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T Uttocciò che fi legge nella prefente Nuzzial 
Raccolta non conforme ai dettami di noftra Santa 
Religione , è ufato dai Cattolici Autori per folo 
vezzo della volgar Poesìa. 

L'Ordine in cui fono collocate le Compofizioni 
tanto de’ Signori Arcadi Romani > <juanto de Si- 
gnori Accademici Fulginei » ed altri degni Sog- 
getti » è quello del tempo in cui fono pervenute 
alle mani di chi le ha raccolte * 
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Si videbitur Reverendiflìmo Patri Sacri Palatii Apoftolici 
Magiftro . 

Dominici! Jordanui Archiepi/copus Nìcomcdi*. 
Vicejgcrcns . 

Fr. Thomas Angnftinus Ricchinius Ordinis Praedicatorum 
Sacri Palatii A popolici Magifter. 
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